AMARE SÉ E GLI ALTRI
Il mio ragazzo dice che se non sono capace di amare me stessa non potrò mai amare nessun altro. Io non lo capisco: se ami te stesso, non sei poi troppo concentrato su di te al punto di non avere più interesse per gli altri?
Se non ci si ama, come si fa a trasmettere amore, a donare ad un altro qualco​sa che non si possiede? Amare se stessi significa ap​prezzarsi, riconoscere il proprio valore, prendersi cura di sé, essere benevoli con la propria persona. In altre parole, c’è la consape​volezza dei propri limiti, ma anziché viverli con un sen​so di inadeguatezza, le im​perfezioni vengono consi​derate facenti parte della natura umana. Questo at​teggiamento nei confronti di sé, in realtà avvicina all’altro perché si è più tolle​ranti, comprensivi, meno concentrati sui propri problemi e quindi più disponi​bili ad entrare in contatto con un altro.
Quando si parla di amo​re verso se stessi, il frainten​dimento potrebbe nascere dal considerarlo sinonimo di narcisismo, egoismo o egocentrismo che invece so​no tutt’altra cosa. Una narci​sista tende ad essere perfezionista ed esigente nei con​fronti di sé e degli altri, si ri​tiene superiore e si sente contrariata quando non è al centro dell’attenzione o non è considerata come vorreb​be. Chi si ama veramente ha una visione realistica di sé come essere complesso, né superiore né inferiore ad un altro, ha fiducia nel fatto di meritare quel che c’è di me​glio nella vita, ma non crede che gli si debba necessaria​mente riservare un tratta​mento speciale. Nessun ti​more quindi ad amarsi se con ciò si intende accettarsi per quel che si è, guardando ai propri pregi e difetti con un’ottica costruttiva.
(Gioconda Pompei, psicologa Aied)
